Sono la mamma di Roberto …

Un anno fa le nostre vite venivano spezzate da un dolore che ci accompagnerà per tutta la vita.

Vorrei dire a voi quello che io non avrei voluto sapere.

Pensavo che il lavoro del Postino fosse un lavoro abbastanza sicuro; ma ho capito a mie spese che di tutto si può parlare tranne che di sicurezza.

Mio figlio, come penso tanti di voi, lavorava sulla strada con un mezzo il più delle volte non idoneo e sicuro specialmente quando il tempo non è bello.

Mio figlio è morto perché quel giorno pioveva molto forte.

La moto non era un mezzo adeguato, non avrebbe potuto frenare con il suo carico (98 chili di peso per 1,90 metri di altezza, più la posta, più il motorino, arrivava ad un peso di 270 chili).

Come avrebbe potuto frenare?

Lui aveva un certificato (visita per l’idoneità all’uso del motomezzo) in cui il medico dice “idoneo – sovrappeso”.

Con questo certificato non avrebbero potuto/dovuto dargli una moto ma bensì una macchina o altro.

Ma la cosa più assurda è che abbiamo saputo che in caso di morte non c’è nessuna assicurazione.

Mi è stato detto che solo il giudice può decidere se le Poste sono responsabili perché, comunque, mio figlio risulta morto di incidente stradale e non sul lavoro.

Come è possibile questo?

E’ per forza incidente stradale, perché è lì  che si svolge il vostro lavoro.

Perché non posso vedere in faccia i responsabili di questa morte?

Si, responsabili perché mandano ragazzi su motorini non sicuri. 

Perché non si preoccupano di vedere se il tempo può essere sfavorevole allo svolgimento del lavoro? 

Perché qualcuno vi manda allo sbaraglio? 

Perché, come mio figlio, venite spesso cambiati di posto? 

Vi mettono fretta e voi, come lui mi diceva, “mamma faccio il possibile per consegnare tutto così magari mi prendono!”

E, non per ultimo, non si può morire a 20 anni per consegnare la posta di dicembre (tre mesi prima), per consegnare posta che spesso viene buttata nell’immondizia.

Dovete tenere sempre presente che voi avete il sacro e santo diritto di essere considerati prima di tutto PERSONE, esseri umani con una dignità, e che, per questo, dovete essere messi nelle condizioni di lavorare con il massimo della sicurezza.

E’ vero che abbiamo/avete dei doveri, ma il dovere di un datore di lavoro è quello di assicurarci la vita.

Non si deve morire così perché qualcuno deve pensare che tu sei solo un numero. 

Devi solo portare le lettere … in che condizioni, è affar tuo.

Mi sento di dirvi: quando diluvia, quando nevica, fermate la moto e aspettate, pensate alla vostra vita.

Purtroppo mio figlio non è stato fermato; anzi, è stato spronato ad uscire nonostante la pioggia.

Per fare il suo lavoro ha perso la vita e, come ringraziamento, mi sono dovuta sentir dire “suo figlio ha fatto un incidente stradale. Le nostre responsabilità, solo il giudice ha il potere di stabilirle”.

Vorrei che mio figlio e altri come lui non siano morti per niente, ma che ci aprano le coscienze e ci diano lo spunto per cercare di fare qualcosa per far sì che la salvaguardia della vita sia una priorità in tutti i campi lavoratori, non a parole ma a fatti; perché la vita è sacra e un dono di Dio.

